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Voce dal cielo udii: « Scrivi, beata, 
IM beata, che in Dio viae e morì, d 
Dice Io Spirto: Or |i0«a, o affaticata. 
E, come ud coro d'Angeli, 
Lo stuol di sue bell'opere 
In allo la seguii 



Messaggere di lei, salian già prima 
A Oltana aua nel sempiterno di: 
E scendoa or dalla beala cima; 
E dalla sua memoria 
Tra cielo e terra ua'irìda , 
Luigi, a le fioii. 



Senti la pia che dice: Or li consola; 
Son finiti, 0 Luigi, i mìei dolor'. 
Serba a' figUuoli della mia figliuola 

Di tua y'vetìì ì'osem^; 

[ nostri in lor rivivano 

Immacolati amor'. 



(jriiisi;[;ii.i ;Liiiiir la |iatrin. Arifh'in l'amai; 
Compiansi e i vecchi e ì suoi rcctiili crror": 
E ancor più l'amo; e de' venturi guai 

Italia mia commisfiro. 

Perchè gran casa È Italia 
, Negli occhi del Signor. 



Quel deco sommo, clic dagli astri il vero 
Colse, u lo raggia allo lontane età 
(Tu rcdasci il suo nome; e al cimitero 
Sul letto di mia requie 
Col nome del battesimo 
La genie leggerà 



Mannelli Galilei), quel citico, e Dante 
(Tu, Luigi, hai la casa ov'ci vagi), 
Parlari il'ilalia meco: k le due sante 
I''ìì;IliioIi; dii cluii miseri, 
Le due povere vergini 
Che il chioslro al ciel nutrì. 



Orano sempre per l'Italia meco, 

Più radianti nel virginco vd, 

Che di lor fama il griui pofUi e il cieco; 
E in regioH più splendida 
Che i padri lor, si spaziano 
Celeste e Bice in eie); 



E ai padri il cuor ne gode. E in coinpugnia, 
Umile donna, anch'io s^o di tur; 
E va del par con esse Ottavia mìa; 
Come figliuole unanimi. 
Con lei che fu tua moglie, 
Pregan su' tuoi dolor'. 



Dai dolor' che coasacri e acqueti ìd Dio', 
Gioje ad Otlavia Itia crescono e a me. 
Sempre {c tu 'I senti ben; loco son io; 

Tcco di Dio nel teitipiu. 

Tcco nel letto vedovo; 

La tua Giovanna è in te. 



H. TOMHASÉO. 



AD EMILIO FaVLLANI. 



Bra [orbido il giorno, e lutti i gioghi 

De'monli, onde si fascia il mio Benaco, 
Nella nebbia sparili. Io pur compreso 
Da non lieti pensieri errar lo sguardo 
Lasciava per le immote acque del lago, 
Che l'aziniTO e il sorriso avea perduto 
Sotto un del nebuloso. Un uom m'appressa. 
Ed un foglio mi porge.... É la tm mano. 
La diletta tua mano, Emilio mio! 
Ed UD raggio di subita allegrezza 
Mi rasserena; ma fu lampo. 11 nero 
Su^el gli occhi mi fere, ed una stretta 
Senio al cor; ma di romperlo, pi-csago 
D' mi.[ svL'iiluia, uun iii' ;iitciilo. Allìni; 
Trciiiaodo io l'apro, v la primu parola 



(Juel mio presagio doloroso ;ivvma. 
« La mia sorella non è più! " Le noie 
Che s^ono, confìise e quasi in nube 
Mi si velano agli cechi, e senza moto 
Lungamente io mi affiso in quello scritU). 
Scosso dallo stupore, in uno scoppio 
Di lagrime prorompo, e l'inrelice 
Vero in ogni lua sillaba m'appare 
(JuasL lume funesto. — 0 bella (erra! 
Bella non men che glorìosal oh quanlo 
Perdesti sgli occhi miei! Sereno e lieto , 
Alla nova slagion , risalutava 
Le tilt' torri, i tuoi templi, ì tuoi palagi, 
\'A or eoo eii;li^ lacrimose n i^liine 
Ritorno a te. Quell'anima gentile 
Che d'un solo elemento Iddio compose; 
D'amore, io dico, che irra^r patei 
Tulio della sua Ince, e ne informava, 
N'abbelliva ogni core, or nel tuo grembo 
Pili non vedrò. Quella voce soave, 
Che il tuo dolce idioma assai più dolce 
Mi rendca, tace e tacerà [xr sempre. 
Oggi fa l'anno che la estrema volta 
La vidi- Àncora nel pensier la veggo I 
InTenna ell^ giacea da lunga tosse 



Ne inliammava cusi . i:oLije se ua rai^^j^ia 
Della gloria divina in lei scendesse 
A sciogliere il bel nodo, onde quell'alma 
Si hi^nrn alla tfvn : ed m balano 
SH u 1 1 111 I I illr-nri 
^u blaiLiiissi! il dolor dulia partita. 

La mano ella mi strinse, e non fc cenno 
Già de SUOI mali, ina di lui. del caro 
Suo Luigi 31 dolse, inrermo anch'esso, 
Benché di lieve infermiti. Pietosa, 
Fuor che di sè, di lutti, ogni sventura 
Compiansea conio ])ropria ; e Rii non era 
Sltìril inalilo quol suo. ina di consigh 
Ma d opre largo c liberal. Dolcezza 
Erale il dar soccorso agi inrelici; 
Erale immensa voluttà del core. 

a La mia sorella non È più ! " Qual altra 
Parola. EmJio. ti partì dal sano 
Più di i|uesla crudel, se non qu«l grido 
Lhe li strappò la tua misera donna, 
ijuando un ulLiiio addio nel suo rospii o 
Ultimo ti converse e al cielo ascese? 

Creature amorose I or nell amplesso 
Di Dio beate, de sollertt afifónni 



Luci?, cui lauto il suo viiiiir tardava, 
La letizia nu jiartu. E die saria 
Pure all'uom pili l'elice o per altezza 
D'ingegno, o per dominio, o per tesoro. 
Questa vita mortai, se dalla fede 
Di riveder le sciolte anime care 
Coiifiiitil;! non Ibsv'' Tua ndr.ui, 

Sono ì mali, i dolori; e ijucile invece 
Cbe spezzarsi tu vedi al [nù leggero . 
Tocco, i beni e le gioie; e se a' è forza 
Di Etrasónarìa ns^ anni cadenti 
Quanto, «h quanto più grave ed affannosa! 



A. Maffei. 



A Hli SORGLLi. 



Quando tornavi al fonie dell'amore, 
Heljito |iremio a gioiosa vita,' 
Tcnlai narrar con versi di dolore. 
Dolce sorella mia, la tua partila. 
Ma non rispose alla virlù del core 
La menle dagli affanni illanguidita; 
B per più lune, oimè! sovra il tuo santo 
Cenere non ottenni altro che pianto. 
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Ma poi che all' egro 0:^1 di (àelo uscla 
Alcun conrorlo, a certo a (ua mercede, 

(liiiillo spirilo uiiiil ili poesia, 
Cui ihi vi'i'd'jiiiiii :uii;<i niii uitila fede, 
Memore lidi' usata l'umpiitima 
Invocato risponde od a mu riede: 
Di le ragiona u ddl' oslroiiio addio 
Interprete ledei dui pianto mio. 



DoIl'c s(ii-r'll[u lui sr'iiipiT ;il I-m- presente 

Hucl .)! 1.-IH.' il Ir M.iii^i. >j|jiii^;l li Stavi 

ÌNella tua camuretta, coiilidenle 
Asilo di penBÌer mesti e soavi. 
Non m'inoltrai, poiché sommessamente 
Fr,i ijeniili e "empivi alimi |jai'l:ui' 

Iiisiiiili.' a jiinuyi^aii (pirsli' paiuli'i 



Digilizefl by Google 



So bene, Animn mia, che lu in'aspulti 
Nell'allegrezza dcll'elemo Vero, 
E preghi che ti segua e che m'afTreLti, 
Chè sensa me non & il tuo gaudio intero. 
Ohi se ■ miei voti a Dio salgano accetti. 
Presto, si presto di mnrirf! io spero: 
Chiedi iatanto elio de^iia El;Iì mi faccia 
Di riimirini n Lui fra le lue braccia. > 



Anch'io iun^i da le, così amorosa, 
Viver non so: ti chiamo ogni momento, 
Ti cerco in ogni loco, ed ogni cosa 
Cile mi parli di te sempre rammento. 
Per te le lunghe notti in sospirosa 
Veglia conduco, e s'io pur m'addonncoto, 
Più che dal Eohno, o{^ressa dal martire, 
Panni stringerti ul scn, parmi morire. » 



Che dissi mai, Signor? Cnlpu 6 il desio 
Clic di liiseiar la tnvra or mi consigià; 
NoD Ilo doveri altroDdeV non ho io 
Un dolce sposo, un' adorata figliai 
Non son, non son pur essi l'amor mio? 
E non mi resta pur la mia famiglia? 
l'uidonami, o Signoro! <: tu, o dilctla, 
Abbi di me pleiade e ancor m'aspetta. » 



E qui tacevi: allor varcai l'amara 

Soglia e ù ndi in bruno vel succinta 

Sola, inchinata innanù a quella cara 

Pudica imagin della figlia estinta. 

Ma il gran dolor che al ciclo ne prepara 

T'avea si forte afiàticala e vinta, 

Che all'apparir che feci, il Ino sembiante 

Immobile rimase a me dinante. 
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Sili &.i ![ud l'uttm, aimh'. suvi-a il tuo viso ' 
Sci'ji'si roiiilii'e di nioi'U:: una quiete 
l'area lalor ne rivelasse il riso, 
Ma invece nascondea pene segrete. 
Eri tu esemfùo di chi ha il cor diviso 
Tra chi parte e chi i-esta, c d'ambo ha sete; 
Ed eri fiamma la qual più clic allutnn 
E più per se medésma si consuma. 



E ù consunso il duol: nelle supreme 
' Ore di vita non (crror ti pi-csc, 
Ma il seren della pace e della speme 
Inlorna a le, di te ma^or ti rese. 
Al letto tao pietosamente geme 
Marito, 0 figlia, e amiche anime accese 
Ài tuoi santi costumi, tutte assorto 
Nella devola colma di tua morte. 



PI II 

( [ I I 11 

Tcsor d allutu. di jimUi. d amore. 
Come pio desiderio e come puutlo. 
Non destò U nome suo mondali romore, 

In pmiii:lic viilii fu (|iielo incanto. 
Imi idIiuiiKi luir, flic l avre inonda 
iiv siiOJ dolci pioluini, e lo gioconda. 



Era mite, amorosa, e il caro aspetto 
Prendea dall'alma un abilo sereno; 
Dì moglie c madre in lei vivea l'alTelU), 

M:i rli \\t:i iiiuiKirl^ili.' c iion terreno. 
Ai Li,[itr,i<li ilrl cor .-on l' in Ielle tU) 
Nella legge di Dio sentiva un freno: 
Umil, benigna la parola ed era 
Soave come il suon della prodiera. 
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Il poverello che a ini tea ricorso, 
Come a pietosa madre aUeso figlio. 
Dalla sua franca man trovò soccorsa. 
Riparò dal digiuno e dal perìglio. 
Nè alcuno amitto al suo rifugio accorso 
Ebbe nel duolo più fedcl consiglio: 
Seco nascea la lù, che al ciclo aspira, 
E innanzi a lei fuggi» superbia ed ira. 



Li vedi ancor nclh sua fida sliinza 
Di pochi ulclli in iMcr i imi|iaL;iiiii . 
I.a ORoran tutti c dulia sua scnibian»! 
Zittìi move onde ogni anima È più pia. 
Prontezza al perdonar, nel ben fidanza, 
Schietta umiltó, ridente corlcsin. 
Ricca di senno la parola >• rara , 
Erano i pregi che la fcan si cara. 



Questa gun lite, alh siia figlia npprfi.ssn. 
Ed era suo voltar, giace, sepolta : 
Lassù spiriti nnili in un amplesso. 
Qui col (Val sorgeranno un'altra volta. 
Un infelice con viso dimesso, 
Qual chi segua una speme <:hiì ì;\ì b. lolla, 
Sovente per qiioi inniuli s\il!i;ìl-.i 
Commiscranclo a sii , prega e sospira. 



E. Frullam. 
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Accennando in questi versi al nome de' Galilei, nierìla- 
mcnlc agi^iunto oli' il lustre casato di Luigi Mannelli; accen- 
nasi all.ì cma di Dante AlUghierì. da lui posseduli; e alla 
Pigliuola del Galilei, Suor Oeioate, alla figiinola di Dante, Suor 
Beatrice, ebe travA neavero dell'esilio aà Cbiogtro di S«plo 
Sterno dell' Ulivo in Ravenna, 
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